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E L Z E V I R O

SE IL NICHILISMO 
BATTE IN RITIRATA

VITTORIO POSSENTI

ato in Germania ed in
Russia nell’Ottocento, il
nichilismo ha compiuto
molta strada e secondo

Ernst Jünger occupa largamente
la storia. Da qui la domanda: che
ne è del nichilismo nella
presente epoca delle passioni
tristi e dell’abbassamento di
orizzonti ? Non abbiamo più un
nichilismo tragico eppure
grandioso che pronosticava un
nuovo futuro per l’uomo nella
prospettiva della "morte di Dio",
ma incontriamo un nichilismo
diffuso che vive alla giornata,
senza indicare un orizzonte, uno
scopo, una meta. "Manca il fine,
manca la risposta al perché"
diceva acutamente Nietzsche.
Nella società liquida il nichilismo
è ovunque: non è più l’ospite
inquietante ed inatteso che
bussa alla porta, ma una
presenza costante a cui ci
adeguiamo abbastanza
agevolmente. Partito dalle vette
del pensiero puro, all’insegna del
rifiuto del mondo platonico-
cristiano e della
metafisica, e
portatore
dell’assunto
che l’esistenza è
priva di senso, il
nichilismo si è
diffuso ad ogni
livello: morale,
politico,
antropologico.
È specialmente
quest’ultimo
che oggi deve
attirare la
nostra
attenzione
perché l’umanesimo del volto
dell’altro, la persona, il "noi"
cooperante sono messi in
questione dal diffuso clima
nichilistico. Questo nelle correnti
più radicali nega la differenza tra
uomo ed animale, aderisce ad un
materialismo senza sottintesi per
cui l’essere umano è interamente
destinato alla morte, considera la
differenza sessuale un accidente
biologico, ma così raggiunge una
straordinaria eterogenesi dei fini.
Partito con Nietzsche con
l’esplicito intento di edificare
l’Ubermensch (l’oltreuomo o il
superuomo), il nichilismo ha da
tempo ridimensionato tale
speranza,  affidandosi alla
tecnica più che al volontà  per
raggiungerlo. Negli orizzonti del
presente non incontriamo
l’oltreuomo, né sorgono quei
nuovi filosofi, capaci di filosofare
col martello, come auspicava lo
stesso Nietzsche, si incontra
invece l’individuo casuale delle
nostre società, che non cerca più
una salvezza finale: anzi spesso il
desiderio di salvezza si è mutato
in richiesta assillante di salute e
di benessere. Il nichilismo ha già
da tempo dato tutto quello che
poteva esprimere a livello
teoretico, politico, giuridico, per
cui non sono da attendere nuove
e sconvolgenti negazioni, quanto
l’applicazione dei canoni
nichilistici ad aspetti non ancora
visitati della vita. Quasi tutto è
stato negato: l’idea stessa di
verità, la differenza invalicabile
tra bene e male, l’intento di
decostruire l’idea di Diritto che
diventa mera espressione di
volontà. Non si intravedono
perciò nuovi filoni quanto
tentativi di congedare il principio
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di realtà e di non fare i conti con
la natura delle cose. La novità è
che, nonostante la diffusa
presenza del nichilismo, esso
non appare più  come un tempo
gravido di promesse. È facile
osservare che il pensiero debole,
l’ermeneutica nichilistica
sostenuta 25 o 30 anni fa, l’aura
di dissoluzione che sembrava
impregnare di sé la cultura
europea non possiedono più oggi
la forza dell’affermazione
baldanzosa di allora, e possibilità
che sembravano definitivamente
chiuse iniziano a farsi avanti.
Lentamente riprende quota il
discorso ontologico con la sua
capacità di andare al cuore
dell’essere e della vita. Si sa che
tra nichilismo e metafisica esiste
una profonda inimicizia: quando
uno prospera l’altra declina e
viceversa.  Si trae dunque
l’impressione che il nichilismo
occidentale non sia più nella sua
fase di ascesa e di gloria ma che
abbia iniziato un declino che è
propiziato dalla ripresa di temi

vitali: la forza
del principio-
persona, i
rinnovati
tentativi di dire
Dio, la
possibilità della
metafisica.
Viene alla
mente un’acuta
sentenza di
Étienne Gilson,
secondo cui la
metafisica
seppellisce
sempre i suoi
affossatori.

Qualcuno forse obietterà che tali
temi sono lontani dalla gente ed
astratti, ma è bene ricordare che
il pesce inizia puzzare dalla testa.
Fuor di metafora ciò significa che
il declino del nichilismo risulta
legato ad una ripresa
intellettuale e morale che
stabilisca un orizzonte di senso
alternativo a quello del
nichilismo. Tutto si gioca su tale
questione: può l’essere umano
trovare entro l’area del
nichilismo un senso sufficiente
per continuare ad esistere? Su
piano sociale un’espressione
significativa di nichilismo è
riportare tutto alla scelta
insindacabile del singolo, per cui
non abbiamo più ragioni da
scambiare ma solo preferenze da
far valere. A mio parere il
pensiero cristiano non ha ancora
fatto – tranne limitate eccezioni –
i conti a dovere col nichilismo
occidentale. E’È un segnale che
dà da pensare che il Concilio
Vaticano II abbia parlato di
ateismo, non invece del
nichilismo, segnando una lacuna
vistosa, dal momento che il tema
era all’ordine del giorno da un
secolo. Bisognerà attendere oltre
trent’anni per trovare
nell’enciclica Fides et ratio di
Giovanni Paolo II (1998) un
primo accostamento alla natura
del nichilismo, e l’invito urgente
ai filosofi ed ai teologi a
compiere il passaggio dal
fenomeno al fondamento. Se essi
saranno in grado di farlo,
troveranno nuove ragioni di
presenza, ed usciranno dalla
nichilistica mancanza di scopo
che disorganizza la vita ed
avvelena l’anima.
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Idee. L’ultimo saggio di Eugenio Borgna propone un itinerario culturale 
che legge «in positivo» una condizione spesso associata solo a dolore e solitudine

FRAGILITÀ
La porta verso l’Altro

MARINA CORRADI

lla voce «fragilità» il Dizionario a-
nalogico della lingua italiana Za-
nichelli, edizione 2011, ai consue-
ti significati – gracilità , debolezza,
caducità – ne aggiunge altri: «vul-
nerabilità, sensibilità, delicatezza».
Come se questa parola avesse, nel

tempo, acquistato altre valenze, e non soltanto
negative, ma anzi indicative di categorie buone
dello spirito. Di qui parte Eugenio Borgna, psi-
chiatra e saggista, per continuare nel suo ultimo
lavoro La fragilità che è in noi (Einaudi, pagine
106, euro 10,00) un discorso che si trova in fili-
grana in tutti i suoi libri: se, cioè, la fragilità che
sempre negativamente associamo a malattia, o
vecchiaia, o a follia, non porti in sé, insieme a so-
litudine e dolore, anche come una porta segre-
ta, un luogo in cui proprio quella che agli occhi
del mondo è debolezza si fa invece sentiero per
l’avvento di un Altro. Come già affermava  Pao-
lo, nella Seconda lettera ai Corinzi: «Quando so-
no debole, allora sono forte». 
Predilige, la fragilità, scrive Borgna, come suo
humus il silenzio. I lunghi silenzi delle camere
di ospedale o il mutismo sofferente di certi an-
ziani; predilige, forse, coloro che usano parsi-
moniosamente le parole, temendo di pronun-
ciarne di inutili, o chi attraversa frangenti della
storia di fronte ai quali nessuna parola basta.
Come Etty Hillesum, la giovane ebrea morta a
Auschwitz che nel suo Diario scriveva: «C’è in
me un silenzio sempre più profondo. Lo lambi-
scono tante parole che stancano, perché non rie-
scono a dire nulla». 
La fragilità dunque, nel nostro tempo esausto di
rumore, spesso tace. Non ha parole nei vecchi ca-
duti nella demenza, o nei folli, o nei depressi,
murati nella loro solitudine. Volti che dovremmo
imparare a leggere, oltre le parole; con cui do-
vremmo imparare a dialogare, zitti anche noi,
magari solo con una carezza. La fragilità, dice
Borgna, vive anche nelle storie degli umili, in
quella che Norberto Bobbio chiamava la "mi-
crostoria", milioni di esistenze che si concludo-
no anonime, e all’apparenza banali. Eppure la se-
greta attitudine della fragilità, che sembrerebbe
solo la qualità dei vinti, secondo il professore è
anche altro, ben altro.
La fragilità non esclu-
de la possibilità di u-
na gioia interiore che,
scrisse Rilke, nulla ha
a che vedere con
quella che chiamia-
mo felicità. La felicità
è appagamento dei
propri desideri, men-
tre la gioia, una gioia
misteriosa possibile
anche nei "fragili", è,
secondo Borgna,
«un’emozione lumi-
nosa che è causata da
qualcosa non di este-
riore ma di interiore:
quasi una fontana
che sgorga dagli abis-
si della nostra inte-
riorità». Un destino
insondabile che con-
sente di scorgere la
luce anche in un la-
ger, come testimonia proprio la Hillesum nelle
sue splendide Lettere da Westerbork. 
E Eugenio Borgna traccia come un itinerario fra
nomi e volti che affermano la speranza singola-
re e mai mondana che si affaccia tra le pieghe di
vite sofferenti. Sono soprattutto donne, le testi-
moni di questo varco segreto dell’anima. Il pro-
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tre che alla categoria del dolore a quella ineffa-
bile della grazia. Come intuì Paolo, e come in-
tuiva Emmanuel Mounier: «Dio, passa attraver-
so le ferite». Quasi che proprio il luogo e il tem-
po della debolezza fossero il momento in cui a
noi, uomini fatui e orgogliosi, il Dio invisibile si
rivela vicino, e anzi proprio nel profondo del cuo-

re (Etty Hillesum:
«Un pozzo molto
profondo è den-
tro di me, e Dio
c’è, in quel pozzo.
A volte il pozzo è
coperto da sab-
bia e sassi, e allo-
ra bisogna che di
nuovo lo dissot-
terri»). Dove chi
legge si chiede se
avrebbe mai
scritto pagine co-
sì splendide quel-
la giovane ebrea,
se fosse rimasta
la studentessa vi-
va e spensierata
che era prima che
arrivassero i nazi-
sti a Amsterdam.
La fragilità dun-
que, disprezzata
dal mondo, occa-

sione di emarginazioni e eutanasie, davvero in-
tesa come la debolezza di Paolo. Il luogo in cui,
nel silenzio, spesso nella sofferenza, l’Altro si ri-
vela. La circostanza in cui si può, sotto alla sof-
ferenza, palesare il "porto sepolto" di Ungaret-
ti, con i suoi lucenti misteriosi tesori.
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anzitutto Dalla Genesi alla Famiglia, il «dittico» 
sulla generazione del cardinal Ravasi 

i ricordano il limite del tem-
po. Sono mille e mille, ma
non possiamo abitarle tutte.
Sono esaltate nella Scrittura.

Traducono la sorpresa più costante
e ininterrotta di Dio. Ci parlano di fe-
de e di amore che si intrecciano stret-
tamente. E ognuna si rivela l’oriz-
zonte entro cui annunciare questi
doni. Sono le generazioni, tema che
il cardinale Gianfranco Ravasi ha

scandagliato in diversi interventi e
lezioni magistrali. «Generare è uno
degli atti capitali non solo della crea-
tura umana ma anche di ogni viven-
te. È, quindi, comprensibile che at-
torno ad esso di muova una galassia
di componenti e di derivati non so-
lo fisiologici, ma anche simbolici»:
così scrive il presidente del Pontificio
Consiglio della Cultura aprendo Di
generazione in generazione(La Scuo-

la, pagine 96, euro 8,50). Il volumet-
to si presenta come una sorta di dit-
tico: nella prima tavola prevale una
riflessione teologica e culturale sul-
la categoria “generazione”; nella se-
conda si analizzano i termini dispo-
sti a sua costellazione. Al termine il
rimando alla figura riassuntiva della
famiglia, che s’affaccia oltre duemi-
la volte nell’Antico Testamento e ol-
tre duecentoe nel Nuovo.
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Non abbiamo più 
un tragico eppure 

grandioso Nietzsche, 
che pronosticava un nuovo 

futuro per l’uomo 
nella prospettiva 

della «morte di Dio», 
ma un “pensiero debole” 

che vive alla giornata 
E l’ontologia riprende quota

fessore cita Teresa d’Avila, secondo la quale Dio
conduce per sentieri di angoscia coloro che mol-
to ama, e Teresa di Calcutta, con il suo buio in-
teriore che, agli occhi degli altri, splendeva di lu-
ce. Cita la poetessa Antonia Pozzi, e Simone Weil,
quando parla di fragilità che gridano nell’ani-
ma, e che possono essere intese solo con una

sensibilità che «appartiene all’ordine della gra-
zia». 
Grazia, ecco, è questa la parola che percorre la
trama del libro di Borgna, affiorandone spesso
senza essere mai pronunciata a alta voce: chie-
dendosi se non appartenga, la fragilità che agli
occhi del mondo è solo malattia o impotenza, ol-

PSICHIATRA. Eugenio Borgna

Il suo humus è il silenzio delle camere 
di ospedale o il mutismo sofferente 

di certi anziani; predilige, forse, coloro 
che usano parsimoniosamente le parole, 

temendo di pronunciarne di inutili
Eppure questa segreta attitudine 

non è la qualità dei vinti, ma «un’emozione 
luminosa che è causata da qualcosa 

non di esteriore ma di interiore: quasi una fontana 
che sgorga dagli abissi della nostra interiorità»

Etty Hillesum: «C’è 
in me un silenzio 
profondo, lambito 

da tante parole che 
stancano perché 
non dicono nulla»

È anche apertura 
verso quella gioia 

interiore che, 
scriveva Rilke, nulla 

ha a che vedere 
con la «felicità»

Quella di Simone 
Weil è la fragilità 

che grida 
nell’anima, e che 
può essere intesa 
solo con la grazia

Come intuirono 
san Paolo 

ed Emmanuel 
Mounier, «Dio 

passa attraverso 
le ferite» 


